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Schermaglie 
all’Eurogruppo  
e all’Ecofin tra 

“falchi” del Nord 
e Paesi ad alto 

debito. Giorgetti 
oggi svela 

l’idea di Roma 
per smobilitare  

la risorsa 
degli investimenti 

privati

Riarmo Ue, tensione sul debito comune 
Sul tavolo piano italiano da 200 miliardi

MARCO  IASEVOLI 
GIOVANNI MARIA  DEL RE 

Un doppio fronte, econo-
mico e politico. Europeo 
e italiano. «ReArm Eu», il 

piano presentato da Ursula Von 
der Leyen e su cui il Consiglio Ue 
ha dato un primo sì informale 
giovedì scorso, è ancora un can-
tiere aperto. Le scelte finali sono 
attese al nuovo vertice dei leader 
del 20-21 marzo, ma le tappe in-
termedie sono fondamentali: 
l’Eurogruppo e l’Ecofin di ieri de-
vono risolvere le frizioni tra gli 
Stati membri sulle modalità di fi-
nanziamento; domani, nell’Eu-
roparlamento, si capirà la tenu-
ta delle principali famiglie poli-
tiche e, all’interno di esse, di Fra-
telli d’Italia e Partito democrati-
co; e la settimana prossima, alla 
Camera e al Senato, si proverà a 
capire se il sì italiano ha una ba-
se parlamentare robusta.  
Trasversalmente, e collegato al 
piano di riarmo, i prossimi sa-
ranno giorni decisivi per capire 
che conformazione potrà avere 
la cosiddetta “coalizione dei vo-
lenterosi” a sostegno dell’Ucrai-
na. Fermo restando che l’ombrel-
lo resta incerto e divisivo (Euro-
pa? Nato? Onu?), l’Italia ha co-
munque deciso di partecipare al 
processo. Oggi con la presenza a 
Parigi, al vertice militare, del Ca-
po di Stato Maggiore, generale 
Luciano Portolano. Domani con 
la presenza del ministro della Di-
fesa Guido Crosetto alla ministe-
riale a cinque con Francia, Ger-
mania, Polonia e Regno Unito. 
Al momento, l’obiettivo minimo 
dell’Italia è che la coalizione sia 
larga, non ridotta alle forze eu-
ropee, e comunque predisposta 
al dialogo con gli Usa di Trump. 
Una linea - quella sul riarmo e 

sull’Ucraina - che il governo por-
ta avanti al netto dei distinguo 
del vicepremier leghista Matteo 
Salvini, che continua a cercare la 
polemica con Macron e che, di 
fronte alle sortite anti-Kiev di 
Musk che preoccupano anche 
Meloni e Tajani, propone un 
confronto tra il magnate e il ca-
po dello Stato Sergio Mattarella. 
Una proposta che ha il sapore 
della provocazione. Dal Colle 
fanno notare che il rapporto con 
il “re dei satelliti” è materia di go-
verno e che al momento non ri-
sultato decisioni in corso da par-
te dell’Italia, di cui Mattarella sa-
rebbe comunque informato co-
me presidente del Consiglio su-
premo di difesa. 

Altro fronte complesso, la prote-
zione dai mercati dei Paesi ad al-
to debito. Il piano di riarmo, uni-
to ai timori per i dazi, ha già avu-
to primi effetti sullo spread dei ti-

toli italiani. Oggi il ministro Gian-
carlo Giorgetti, all’Ecofin, prove-
rà ad attenuare il danno presen-
tando uno schema europeo di 
garanzie pubbliche, dal nome 
European security & industrial 
innovation initiative, che, secon-
do le stime del Mef, potrebbe ar-
rivare a mobilitare 200 miliardi 
di euro di investimenti privat. 
Anche la proposta-Giorgetti in-
tercetta, oltre al tema economi-
co, anche quello politico. L’indu-
stria italiana della difesa ha mol-
ti intrecci con l’industria ameri-
cana, consentirle di agire signifi-
cherebbe anche schivare quel 
«buy european», «compra euro-
peo», che favorirebbe maggior-
mente l’industria francese. È uno 

dei nodi su cui esprime incertez-
ze la delegazione europea di FdI 
in vista del voto dell’Europarla-
mento di domani a Strasburgo. 
Il lodo-Giorgetti intercetta la di-
scussione dei ministri economi-
ci sui finanziamenti per il riarmo. 
Ieri a Bruxelles la questione dei 
fondi è stata oggetto di discus-
sione anche a margine dell’Euro-
gruppo. Se ne riparla oggi a mar-
gine dell’Ecofin. I soliti “falchi” 
del Nord, Germania inclusa, si 
oppongono a Eurobond, intesi 
come titoli comuni di debito per 
fornire sovvenzioni, mentre non 
ci sono troppe obiezioni all’idea 
della Commissione Europea di 
“prestiti per prestiti” con il fondo 
da 150 miliardi di euro. «Siamo 

piuttosto scettici sugli Eurobond 
di per sé – ha detto il ministro del-
le Finanze di Berlino Jörg Kukies 
-, se aumentano solo il debito da 
distribuire ai Paesi per fare le lo-
ro cose a livello nazionale. Ciò su 
cui la Germania è molto aperta, 
e ciò che abbiamo sostenuto 
esplicitamente è, ogni volta che 
ci sono veri progetti europei nel-
le aree della difesa, pensare an-
che a un finanziamento comu-
ne». «I Paesi Bassi – ha detto 
l’omologo olandese Eelco Hei-
nen - non sono a favore di Euro-
bond. Perché più debito sta an-
che indebolendo le nostre eco-
nomie. Dobbiamo rafforzare la 
nostra sicurezza e rafforzare le 
nostre economie, e non puoi far-
lo con più debito strutturalmen-
te». Secondo fonti diplomatiche, 
in realtà la maggioranza al Par-
lamento dell’Aja è contraria pu-
re al fondo da 150 miliardi di eu-
ro, ma il governo cercherà d’im-
porsi. L’Olanda e il Belgio frena-
no pure sulle modalità di attiva-
zione della clausola di salvaguar-
dia (la sospensione di fatto del 
Patto di stabilità) per la difesa. 
«La flessibilità – ha detto Heinen 
- dev'essere limitata nel tempo, 
nello scopo, e la sostenibilità del 
debito dev’essere chiaramente 
sul tavolo, perché, ancora una 
volta, non puoi spendere per 
uscire da questa situazione attra-
verso il debito». 
Oggi i ministri si ritroveranno a 
parlare, informalmente, della 
proposta tedesca di una modifi-
ca strutturale del Patto di stabili-
tà per escludere le spese di dife-
se dal rispetto delle regole di bi-
lancio. Olanda, Austria, Dani-
marca, Svezia sono contrarie. E 
anche Bruxelles frena. 
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ROMANIA 
Caos e disordini per l’esclusione del leader filorusso Georgescu 
Incertezze nell’Ue, Salvini e le destre parlano di «eurogolpe»
MARTA  OTTAVIANI 

Caos in patria e un’ondata di polemi-
che e tensioni che, prima o poi, si ma-
nifesteranno anche in Europa. Il can-

didato filorusso, Calin Georgescu, grande fa-
vorito alle consultazioni del prossimo 4 e 18 
maggio in Romania, è stato escluso dalla cor-
sa per essere eletto alla prima carica dello 
Stato. L’accusa è di aver violato «l’obbligo di 
rispettare la democrazia». Il leader della de-
stra estrema ha detto che farà ricorso alla Cor-
te Costituzionale, ma ormai è chiaro che la 
“stella nascente” della politica rumena, che 
sulla carta corre da indipendente, sia un ve-
ro e proprio elemento di divisione. A testi-
moniarlo ci sono le violente manifestazioni 
portate avanti da gruppi di estrema destra 
nella notte fra domenica e lunedì. I sondag-
gi attestano Georgescu al 45%, ma di fatto è 
un politico che viene fuori quasi dal nulla e 
che in pochi mesi ha visto crescere i suoi con-
sensi in modo esponenziale, tanto da essere 
sospettato di aver ricevuto aiuti dall’estero, 
per la precisione dalla Russia. Per questo mo-

tivo, proprio la Corte costituzionale, lo scor-
so dicembre, aveva annullato il primo turno 
delle elezioni, posticipandole a questa pri-
mavera. Nelle mani dei magistrati erano ar-
rivati documenti da parte dei servizi segreti 
che mostravano finanziamenti di dubbia pro-
venienza. Non solo. A fine febbraio, George-
scu era stato fermato mentre era in giro per 
Bucarest con la sua macchina e portato in 
questura. Nelle stesse ore, durante perquisi-
zioni condotte in locali appartenenti allo staff, 
la polizia aveva trovato soldi e armi. In parti-
colare, nella casa di Horatiu Potra, guardia 
del corpo del leader filorusso, è stato trovato 
un vero e proprio arsenale. Tutto l’occorren-
te per un golpe, insomma. Peccato che quel-
la parola sia sulla bocca di molti leader euro-
pei, ma per il motivo opposto. Fra questi c’è 
anche il vicepremier Matteo Salvini, che ha 
parlato dell’esclusione di Georgescu come di 
un «euro-golpe in stile sovietico». Qui, però, 
i legami con la Russia è accusato di averli il 
candidato di estrema destra. A maggio man-
ca molto e la tensione può solo aumentare. 
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ROBERTA  D’ANGELO 

«Non è tutto bianco o tutto ne-
ro. Non si può dire riarmo o 
diplomazia». Rosy Bindi, ex 

ministra della Sanità e della Famiglia, ex 
presidente del Pd, non si allinea acritica-
mente né con le posizioni di chi è pron-
to a votare il piano europeo per il riarmo 
né con chi è pronto a respingerlo. 
Questo piano è propedeutico alla di-
fesa europea, come dicono Prodi e 
Gentiloni? 
Quello che fino ad adesso conosciamo 
di questo piano è lo stanziamento di 800 
miliardi, 150 di finanziamento europeo, 
e il resto come autorizzazione alla spesa 
fuori dal vincolo di bilancio per i singoli 
Stati. E si sa che forse non possono esse-
re usati i fondi di coesione, condizione 
strappata da diversi Stati, compresa l’Ita-
lia. Ma al di là di questo, non si conosco-
no le linee di investimento e le priorità di 
spesa. Io penso che quando si stanzia una 
cifra così importante e si rompe il “sacro 
vincolo” del bilancio, si dovrebbe anche 
trovare un punto di incontro e di accor-
do su come  vanno spese le risorse. 
Quindi potrebbe essere un punto di 
partenza per arrivare alla difesa co-
mune? 
Personalmente sono favorevole a una 
difesa europea comune e, almeno nel-
la fase transitoria, ad un coordinamen-
to delle spese per la difesa sostenute dai 
singoli Stati europei. Se la difesa fosse 
coordinata avrebbe bisogno di raziona-
lizzazione e forse di innovazione. Ma un 
aumento senza uno strumento di coor-
dinamento che faccia convergere in sen-
so unitario gli strumenti delle difese na-
zionali rischia di far aumentare le spe-
se militari dei singoli Paesi e di rallenta-
re il cammino comune. Tutto ciò do-
vrebbe coinvolgere il Parlamento euro-
peo e i Parlamenti nazionali. 
Il suo non è un no. 
Ma non è neppure un sì. Vorrei anche 
valutare la cifra in base a ciò di cui ab-
biamo bisogno come singoli Paesi per 
realizzare una politica di difesa comu-
ne. Magari non c’è bisogno di aumen-
tare la spesa ma di razionalizzare e di in-
novare. Come nel caso del sistema sa-

INTERVISTA/IL FUTURO DELL’EUROPA 

Bindi: «Progetto confuso, serve strategia»  
Per l’ex ministra la difesa comune europea è un obiettivo, ma la spesa per i singoli Paesi rallenta il cammino

Rosy Bindi /Ansa

tellitare per evitare di consegnarci nelle 
mani di Musk. A questo scopo sarei  di-
sponibile ad investire buona parte degli 
800 miliardi. Poi certo, se mi dicono che 
dobbiamo assumere 40 mila soldati in 
più, sarà un caso ma ricordo che man-
cano 40 mila infermieri. Forse sono le 
stesse obiezioni mosse dalla segretaria 
del Pd, che non mi sono sembrate con-
trarie in maniera assoluta, ma vanno in 
un senso che io condivido. 
Così sembra un no. 
Io contesto la mancanza di strategia. Pen-
so alla fretta con cui abbiamo risposto al-
le richieste di Trump, quando ci ha mi-
nacciato: tra alleati, a prescindere da chi 
guida i Paesi, ci dovrebbe essere un’inter-
locuzione. La Nato non è stata ancora 
sciolta e potrebbe essere la sede in cui 
iniziare un confronto. E poi c’è un altro 
aspetto: in questi anni di guerra siamo 
stati fin troppo subalterni o perché non 

abbiamo mai preso un’iniziativa diplo-
matica come Europa. 
Putin non lo ha mai consentito. 
Non c’è dubbio, ma al di là del cardina-
le Zuppi, quanto ci abbiamo provato? 
Noi abbiamo pagato prezzi altissimi di 
questa guerra. La vittima è senz’altro 
l’Ucraina, ma l’altra vittima è l’Europa, 
che ha pagato con l’inflazione e la crisi 
industriale. E quando è iniziato il dialo-
go tra Trump e Putin , noi non abbiamo 
chiesto di partecipare a quel tavolo, co-
me di accompagnare Zelensky a Gedda. 
Siamo alleati, non sudditi. Io sono per la 
pace e per costruirla non si può conti-

Calenda: legge 
per «scudo» 
a ingerenze 
straniere
«L’Italia deve dotarsi 
di uno scudo 
democratico a difesa» 
del libero esercizio 
del diritto di voto: lo 
pensa Carlo Calenda, 
il leader di Azione. Ieri 
in conferenza stampa 
ha presentato una 
proposta di legge del 
suo partito che 
prevede di istituire un 
Comitato di analisi 
per contrastare la 
disinformazione e 
garantire la 
trasparenza dei 
finanziamenti in 
modo da fermare le 
ingerenze straniere 
nelle elezioni. 
«Questo è un 
argomento davvero 
all’ordine del giorno 
visto cosa è accaduto 
in Romania», ha detto 
Calenda. Lo scudo 
servirebbe dunque a 
evitare che attraverso 
quegli strumenti 
sperimentati dalla 
Brexit in poi, e non 
solo dalla Russia, «le 
elezioni 
democratiche 
vengano falsate».

PerugiAssisi: 
«Noi in piazza 
per un’Europa 
del disarmo»
In piazza per l’Europa, 
perché faccia quello 
per cui è stata creata: 
la pace. La Fondazione 
PerugiAssisi sarà a 
Roma il 15 marzo a 
manifestare con lo 
slogan «Disarm 
Europe!», perché 
«spendere altri 800 
miliardi per la guerra è 
pura follia». Flavio 
Lotti, presidente della 
Fondazione, e Marco 
Mascia, presidente del 
Centro diritti umani 
Papisca di Padova, 
chiedono che il rilancio 
dell’UE passi per la 
riappropriazione delle 
sue radici. «È ora di 
fare quello che non è 
ancora stato fatto, 
“lavorare per la pace”: 
rispetto della dignità di 
ogni persona, legalità, 
diritto internazionale, 
multilateralismo. 
L’Europa “strumento 
di pace” con una 
nuova Conferenza di 
Helsinki, col disarmo, 
con l’Economia di 
Francesco. Le 
bandiere dell’Europa e 
della pace camminano 
insieme».

Attesa per il voto  
di Strasburgo  

Pd diviso, FdI scettica 
sul «buy european» 
Oggi vertice militare 

a Parigi per Kiev: 
Italia presente, vuole 

coalizione larga. Salvini 
stuzzica: «Mattarella 

veda Musk». Dal Colle: 
materia di governo

nuare a produrre armi, ma dobbiamo la-
vorare sul piano diplomatico e produr-
re relazionni. Dovremmo riprendere la 
Via della seta per dialogare con la Cina 
e stabilire una relazione con i Paesi Brics. 
Non possiamo isolarci così. 
Il Pd si dividerà per il voto del piano Ue? 
Al partito che voto e a cui non sono iscrit-
ta, mi sento di dire che queste sono co-
se troppo serie per usarle per riprodur-
re le antiche divisioni correntizie. An-
dreebbero usate non le interviste sui gior-
nali, ma le sedi ufficiali del partito per 
aprire un confronto. 
Si spaccherà il Pse? 
Mi dispiace dirlo, ma il Pse è un fantasma. 
Purtroppo se togliamo Sanchez, dov’è il 
Pse? In Germania la Spd è arrivata ai mi-
nimi storici. Le obiezioni poste da 
Schlein sono obiezioni serie che i veri 
europeisti dovrebbero ascoltare. Non ha 
detto no, ma ha posto interrogativi che 

andrebbero presi sul serio. 
In questo contesto, la manifestazione di 
sabato dovrebbe vedere insieme il cen-
trosinistra, senza M5s? 
Se si va con la bandiera dell’Europa e 
della pace, mi sembra doveroso esser-
ci. Noi dobbiamo essere orgogliosamen-
te europeisti, combattere i nazionalismi, 
ricordando i valori e la storia dell’Euro-
pa. La difesa comune è al servizio di que-
sto progetto. Quanto al M5s,  ho sempre 
visto un po’ ambigua la loro posizione. 
Non mi pare che Schlein si muova per 
compiacere Conte. 
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«Per l’Ucraina l’Unione 
non ha mai preso iniziative 
diplomatiche, solo la Chiesa 
l’ha fatto. Al Pd dico di non 
dividersi su temi così seri»

Intesa strategica per coltivare 
la lingua italiana negli Stati Uniti

ALLA SOCIETÀ DANTE ALIGHIERIROMA

Mantenere vivo l'enorme patrimonio di cultura del 
nostro Paese negli Usa attraverso l'insegnamento e 
la promozione della nostra lingua. Con questa 
finalità Andrea Riccardi, presidente della Società 
Dante Alighieri, e Robert Allegrini, presidente di Niaf-
National Italian American Foundation hanno firmato 
ieri un accordo che si rivolge a un bacino potenziale 
di circa 20 milioni di italo-americani. (A.Pic.)

Giorgia Meloni e Giancarlo Giorgetti durante recenti lavori parlamentari. A loro il compito di disegnare la posizione italiana sul riarmo/Reuters

La guerra  
in Europa
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